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Lamissione di Cristo Gesù non è
solo verso una tribù o un solo
popolo, ma verso il mondo in-

tero e per tu6a la storia, cioè fino al mo-
mento della sua Parusia, o ritorno sulle
nubi del cielo. È evidente che Gesù Si-
gnore, limitato nel tempo e nello spazio
dalla sua umanità, non può essere contem-
poraneamente in ogni luogo presso ogni
uomo. Dovendo Lui essere il missionario
del Padre presso tu6i, prima associa alla
sua missione i Dodici Apostoli e in seguito
altri se6antadue discepoli. Con Dodici
Apostoli come fondamento della sua
Chiesa e con se6antadue discepoli già si
possono raggiungere molti uomini e ad
essi si può annunziare il Vangelo della gra-
zia, della vita, della salvezza eterna. Ba-
stano questi operai? No. La messe è molta,
abbondantissima. Gli operai sono pochi.
Senza mietitori il grano va perduto. Senza
pastori i greggi si disperdono. Senza rac-
coglitori i sicomori infracidiscono. Tu6o il
raccolto marcisce.

Gesù prega e il Padre, nello Spirito
Santo, associa alla sua missione dodici apo-
stoli e se6antadue discepoli. Ogni apostolo
deve pregare perché il Padre anche a Lui
associ altri dodici apostoli e altri se6anta-
due discepoli. E così anche ogni discepolo
deve pregare perché il Signore anche a Lui
doni altri se6antadue missionari per la dif-
fusione del Vangelo, il dono della grazia,
la cura del gregge del Padre. Perché è ne-
cessaria questa preghiera? Perché come
Cristo è responsabile della salvezza di tu6o
il mondo e non solo di una parte di esso,
così anche ogni apostolo e discepolo è re-
sponsabile della salvezza di ogni uomo nel
tempo in cui lui vive e anche per il futuro

sino alla fine della storia. Si è responsabili
del presente e del futuro. Tu6o il mistero
della salvezza è nelle nostre mani, nel no-
stro cuore, nella nostra preghiera. Se non
preghiamo perché il Signore mandi nuovi
operai, apostoli e discepoli, per ogni anima
che si perde, siamo noi responsabili di-
nanzi al Signore nel giorno del giudizio.
Oggi possiamo anche sciupare il tempo in
diatribe inutili, vane, stolte, insipienti.
Anche di queste diatribe si dovrà rendere
conto a Dio. Il Signore sempre ci chiederà:
“Dove sono le mie pecore? Perché avete la-
sciato che si sbandassero? Perché li avete
privati del mio nutrimento?”.

Ogni decisione che il discepolo di Gesù
prende dovrà essere sempre orientata al
fine da perseguire che è uno solo: “Racco-
gliere le pecore del Padre, condurle nell’o-
vile di Cristo Gesù, illuminarle con la luce
dello Spirito Santo, nutrirle di purissima
verità e grazia, sostenerle con la preghiera,
incoraggiarle con una perfe6a esemplarità
in ogni virtù, pregare perché nessuna pe-
cora si perda e tu6i formino un solo ovile
so6o un solo pastore”. Se il discepolo di
Gesù separa la sua vita dalla salvezza delle
pecore, allora essa non è più vita dalla vo-
lontà del Padre, dal cuore di Cristo, dalla
verità dello Spirito Santo. È vita senza vera
missione. Tu6o il discepolo può fare senza
missione: dalla celebrazione dei sacra-
menti, alla preghiera, all’insegnamento, ad
ogni elargizione di Parola del Signore.
Tu6e queste cose possono essere fa6e
senza il fine soprannaturale, eterno. Madre
di Dio, fa’ che mai dimentichiamo il fine
della nostra missione: raccogliere nell’ovile
di Cristo Gesù tu6e le pecore del Padre.

Mons. Costantino Di Bruno

Sono pochi gli operai!
Inun contesto dove la socializzazione

non è né immediata né facile a causa
delle contingenze storiche e sociali,

abbiamo visto il proliferare della partecipazione
a tu6e le a6ività promosse dal MovimentoApo-
stolico nelle parrocchie e nelle missioni. Grazie
all’assistenza ecclesiastica di Don Piero Corea, il
MA ha offerto in tu6e le sede catechesi organi-
che e sistematiche aperte a tu6i; tu6i gli aderenti
e le persone interessate hanno potuto parteci-
pare agli incontri di formazione tenuti mensil-
mente : a Rorschach e San Gallo - per la Diocesi
di San Gallo e per coloro che arrivano dalla con-
finante Austria - e a Scha5ausen - per la Dio-
cesi di Basilea e per coloro che arrivano dalla
confinante Germania. Per fare le catechesi o par-
tecipare agli incontri di formazione si fanno de-
cine di chilometri, spesso centinaia, ma lo si fa
con amore. L’entusiasmo è una forza propulsiva
con cui si veicolano i messaggi, ma poi esso la-
scia il posto alla formazione personale, alla
guida spirituale, all’inserimento nella parroc-
chia e/o nella missione.

Grazie all’instancabile zelo missionario degli
aderenti, il MA offre l’animazione liturgica e
l’accoglienza in molte sedi; il catechismo dei
bambini nella Missione di San Gallo e Ror-
schach; le visite agli ammalati e agli anziani
negli ospizi. L’a6ività missionaria è la condi-
zione sine qua non del Movimento: in comu-
nione e in costante conta6o con la Sede Centrale
di Catanzaro abbiamo applicato le linee pro-
grammatiche rispe6ando le abitudini e gli usi
del luogo e delle persone.

Il MA è sempre stato presente e a fianco del

suo Vescovo, ogni qualvolta ne è stata richiesta
la presenza. Il MA ha goduto della paterna at-
tenzione del Vescovo della Diocesi di San Gallo,
S.E. Mons. Markus Büchel, che ad o6obre ha
viaggiato per venire a conoscere il MA nella
Sede Centrale : «Ora credo non a quello che mi
avete raccontato ma a quello che io stesso ho
visto», ha de6o incoraggiandoci in questo cam-
mino.

Un ulteriore grande momento è stata la par-
tecipazione al Convegno del MA a Catanzaro:
un gruppo di responsabili di Svizzera, Germa-
nia ed Austria ha accolto l’invito del Presidente
a essere presenti, donando testimonianza di una
fede sveglia, vivace, in “movimento“ appunto.

Un momento ricco di grazia è stato anche
l’incontro con il Vescovo Ausiliario di Basilea
S.E. Mons. Denis Theurillat – responsabile tra
l’altro dei Gruppi, Movimenti e Associazioni
nella diocesi - a cui ci siamo rivolti per chiedere
l’autorizzazione a fare gli incontri di formazione
in una sala parrocchiale in Scha5ausen; anche
Lui dopo averci ascoltati ci ha benede6i ed in-
vitato a continuare.

Tra gli aderenti ci sono tante persone: profes-
sioniste e professionisti, lavoratrici, lavoratori,
madri e padri di famiglia, ragazze e ragazzi che
me6ono a disposizione il loro tempo, i loro ta-
lenti. E spesso questi talenti come l’accoglienza,
il canto o il ballo inteneriscono il cuore e un
cuore non indurito si lascia un po’ di più avvi-
cinare dalla Parola del Vangelo. In una terra di
“chiese libere”, dove è facile che il singolo si fac-
cia un dio a modo suo, proclamarsi cristiani cat-
tolici è quasi una “follia”. Andare alla Santa
Messa è desueto. Eppure da quando il MA
opera nelle nostre Diocesi, tanta gente riempie
le chiese e le missioni. La gente ha sete di Dio, di
quel Dio che parla a6raverso il Vangelo, di quel
Dio che ama davvero come un Padre miseri-
cordioso e giusto. E noi tu6i ci sentiamo re-
sponsabili dell’immenso amore che Dio tramite
il Movimento Apostolico ha riversato su di noi.
Per questo camminiamo e viviamo, sforzandoci
di essere piccoli strumenti nelle mani di Dio, che
si affidano alla Madre della Redenzione, agli
Angeli e ai Santi per ricordare al mondo la Pa-
rola di Gesù.

Caterina Corea
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Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello
(IV DOMENICADI PENTECOSTE – ANNOC)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Verso di te è il suo istinto, e tu lo domine-
rai (Gen 4,1-16)
Prima del peccato, Dio aveva avvisato
l’uomo sulla morte che sarebbe seguita se
lui avesse disobbedito al suo comando: “Il
Signore Dio diede questo comando al-
l’uomo: «Tu potrai mangiare di tu6i gli al-
beri del giardino, ma dell’albero della
conoscenza del bene e del male non devi
mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne
mangerai, certamente dovrai morire»”
(Gen 2,16-17). Se tu mangerai dell’albero
della conoscenza del bene e del male, sappi
che di certo morirai. Dopo il peccato, il Si-
gnore dona un altro comando all’uomo: “Se
non agisci bene, il peccato è accovacciato
alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu
lo dominerai”. Se tu, uomo, non dominerai
l’istinto del peccato, sarai un seminatore di
morte in mezzo ai tuoi fratelli. Questo co-
mando obbliga ogni uomo. Ma si può go-
vernare l’istinto? Il cristiano può, ma solo
se si lascia governare dallo Spirito Santo. Il
dominio di sé è fru6o dello Spirito del Si-
gnore.

Senza la fede è impossibile essergli gra-
diti (Eb 11,1-6)
È giusto chiedersi: cosa è la fede? Essa è ac-
cogliere nel cuore e nella mente ogni Parola
del Signore nella quale è rivelato il suo mi-
stero. Dio rivela la verità del suo essere e
del suo agire, si crede nella verità rivelata, si
ha fede. Non si crede, non si ha fede. Oggi
siamo senza fede. Non si crede nella verità
rivelata nella quale è annunciato che solo
Cristo Signore è il Salvatore e Redentore.
Non credendo in questa verità, non si crede
in nessun’altra verità. Siamo fuori dalla sal-
vezza. Non credendo in questa verità, nean-
che possiamo più credere nella seconda

verità che comanda di prestare obbedienza
ad ogni Parola del Signore a noi data come
comando. Infa6i non credendo in Cristo
unico e solo Redentore, neanche più obbe-
diamo al comando di Cristo di fare disce-
poli tu6i i popoli. Predichiamo una morale
senza Cristo ad un uomo che non è in Cri-
sto e che mai potrà vivere quello che di-
ciamo, perché fuori di Cristo regna la
falsità.

Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
(Mt 5,21-24)
Cristo è il Figlio dell’eterno Padre, fa6osi
uomo per operare la nostra redenzione
eterna. Quanto Lui insegna è la sua stessa
vita. Lui sta per presentare al Padre la sua
offerta di riconciliazione, perdono, salvezza
in favore dell’umanità. Si ricorda che i suoi
fratelli hanno qualcosa contro Lui. Sa che
per questo è stato inchiodato sulla croce.
Lui prima di offrire il suo olocausto al
Padre a6raverso il dono del suo corpo, si ri-
concilia presso Dio con i suoi fratelli, chie-
dendo per essi perdono, scusando la loro
superbia e ogni altra concupiscenza di pec-
cato: “Padre, perdonali perché non sanno
quello che fanno”. Così ci ha lasciato un
esempio, perché come ha fa6o Lui facciamo
anche noi. Chi è Cristo Gesù? Colui che si
offre al Padre per la redenzione dei suoi fra-
telli. Chi è il discepolo di Gesù? Colui che
ha dato la vita a Cristo, perché Cristo la tra-
sformi in sacrificio di redenzione per il
mondo. Quella del cristiano è vita tu6a con-
sumata per la salvezza dei suoi fratelli. Chi
è chiamato ad offrire la vita per i suoi fra-
telli, sempre dovrà vivere da riconciliato
con essi.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

C’èun’espressione che ritorna
più volte nel Messaggio di
Papa Francesco per la 105a

Giornata Mondiale del Migrante e del Ri-
fugiato: “Non si tra6a solo di migranti”.
Non è un discorso per parlare solo di mi-
granti e rifugiati. Il cuore di questo Mes-
saggio è l’uomo e la sua altissima dignità.
Se l’uomo non viene tra6ato come uomo,
se nelle nostre categorie di pensiero ci sono
uomini da accogliere e altri da scartare,
persone da amare e altre da isolare, essere
umani riconosciuti tali con diri6i e altri ca-
talogati come numero, problema da elimi-
nare, fastidio da risolvere, se ci sono fratelli
vi6ime di tra6e, di soprusi, sfru6amento,
dov’è qui la logica del Vangelo, l’insegna-
mento di Cristo, la volontà di Dio e quel-
l’a6eggiamento di Cristo che è Colui che
sente compassione?

Nel discorso del Papa è evidente un in-
vito: «La presenza dei migranti e dei rifu-
giati – come, in generale, delle persone
vulnerabili – rappresenta oggi un invito a
recuperare alcune dimensioni essenziali
della nostra esistenza cristiana e della no-
stra umanità, che rischiano di assopirsi in
un tenore di vita ricco di comodità. Ecco
perché “non si tra6a solo di migranti”, vale
a dire: interessandoci di loro ci interes-
siamo anche di noi, di tu6i; prendendoci
cura di loro, cresciamo tu6i; ascoltando
loro, diamo voce anche a quella parte di noi
che forse teniamo nascosta perché oggi non
è ben vista» (Messaggio).

C’è un rischio, quello di pensare, di dire:
“Sto bene io, stanno bene tu6i”. Non è cosi.
Dio non ci ha creati per stare bene da soli
(cf. Gn 2,18-22) e ci chiede di essere custodi
gli uni degli altri (cf. Gn 4,1-16). Per di più

l’amore non è solo verso coloro che ci
amano (cf. Mt 5,46). Ecco perché «Non si
tra6a solo di migranti: si tra6a della carità.
A6raverso le opere di carità dimostriamo
la nostra fede (cf. Gc 2,18). E la carità più
alta è quella che si esercita verso chi non è
in grado di ricambiare e forse nemmeno di
ringraziare» (cit.).

Gesù è Colui che ha compassione e biso-
gna che ogni cristiano lo imiti poiché: «In
gioco è il volto che vogliamo darci come so-
cietà e il valore di ogni vita. […] Il pro-
gresso dei nostri popoli […] dipende
sopra6u6o dalla capacità di lasciarsi smuo-
vere e commuovere da chi bussa alla porta
e col suo sguardo scredita ed esautora tu6i
i falsi idoli che ipotecano e schiavizzano la
vita» (cit.).

Papa Francesco invita tu6i a guardare al
buon Samaritano del Vangelo (cf. Lc 10,33):
«Ciò che spinge quel Samaritano – uno
straniero rispe6o ai giudei – a fermarsi è
la compassione, un sentimento che non si
spiega solo a livello razionale. La compas-
sione tocca le corde più sensibili della no-
stra umanità, provocando un’impellente
spinta a “farsi prossimo” di chi vediamo in
difficoltà. Come Gesù stesso ci insegna (cf.
Mt 9,35-36; 14,13-14; 15,32-37), avere com-
passione significa riconoscere la sofferenza
dell’altro e passare subito all’azione per le-
nire, curare e salvare» (cit.).

Vergine Maria, Madre della Redenzione,
Tu che sempre hai compassione per i tuoi
figli, o6ienici un cuore misericordioso e at-
tento alle necessità dei nostri fratelli. Non
un cuore che giudica, ma un cuore che
ama, tu6i, sempre.

Sac. Francesco Cristofaro

Non si tra)a solo di migranti
Riflessioni a partire dal Messaggio di S.S. Francesco

per la 105a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2019


